Intervento di S.E. Mons. Gianfranco Ravasi, Presidente del pontificio consiglio della cultura

"E' possibile concepire una comunicazione senza immagini? Certamente". La provocazione lanciata da S.E. Mons. Ravasi, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, ha aperto la fase conclusiva del Convegno internazionale di studi "Immagini dal mondo - Cinema, Rappresentazione, Verità", una due giorni che ha visto il Cinema Trevi di Roma trasformarsi in una tavola rotonda animata da studiosi, critici e registi cinematografici (presenti Guido Chiesa e Francesco Patierno) intorno a un tema solo apparentemente legato alla settima arte. Appuntamento propedeutico al XII Tertio Millennio Film Fest (la kermesse cinematografica organizzata dalla Fondazione Ente dello Spettacolo, in programma al Trevi dal 9 al 13 dicembre), il convegno ha allargato gli orizzonti d'indagine ben oltre il rapporto tra oggetto filmico e reale culminando, con l'intervento di Ravasi, in un'appassionata riflessione sulla concezione storica delle immagini e il loro valore gnoseologico: "Le immagini hanno conosciuto diversi momenti e movimenti di antagonismo - ha ricordato Ravasi -, dal fervore fanatico dell'iconoclasmo alle diffidenze ideologiche dell'illuminismo, che pensava di spazzare via con il vento della ragione le nebule dei simboli. L'islam è da sempre iconoclasta, e anche nella Bibbia c'è una chiara presa di posizione contro l'eidolon, l'idolo, quando nell’Esodo il Signore ordina a Mosè di non farsi idoli né immagini "di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra". Fino a Majakovskij che le definisce addirittura lebbra del pensiero". La reputazione dell'immagine non era granché migliore neanche nella concezione popolare: "Dominava l'idea che l'immagine artistica fosse mimesis, ovvero una copia del reale. Ci si chiedeva a cosa potesse mai servire, visto che una realtà c'era già. Una teoria alla base del realismo, che ha avuto tutta una serie di epigoni. Il realismo socialista, in pittura, era convinto ad esempio che impedendo alla realtà di essere metaforizzata si potesse restituire l'umano alla sua essenza più autentica. Un pregiudizio che è ha riguardato anche il cinema, talvolta non a torto. Non mi riferisco al neorealismo ovviamente, ma alla pornografia, che è riproduzione della realtà del corpo nella sua forma più estrema". Fatte le dovute premesse, Ravasi ha tracciato una linea artistica e storica per individuare un uso corretto del realismo: "Come ha detto una volta Mirot, l'arte è ignoto. Non deve rappresentare il visibile, ma mostrare l'invisibile. Questo è vero anche per le forme più rigide di realismo cinematografico che, raccontando qualcosa, indicano sempre una via d'accesso al simbolico. E persino la Bibbia, che pure aveva usato parole di fuoco contro le icone e gli idoli, costituisce grazie alla sua ricchezza simbolica e alle storie che racconta, il più ampio bacino d'immagini. E' stato Chagall a dire una volta che la pittura è un pennello intinto in un alfabeto colorato. Quell'alfabeto è la Bibbia ". Di più: "Se mi chiedono quale sia, tra la teologia e l'immagine artistica, la via privilegiata per accedere al reale, rispondo l'immagine. Essa contiene in sé tutti e quattro le componenti della perfetta gnoseologia: l'intelligenza, la volontà, il sentimento e l'azione. Se il cinema - conclude Ravasi - saprà conservarle tutte, nessun pregiudizio ideologico potrà delegittimarne la missione".   

